
Inviti a prendere il caffé (Matteo Renzi
a Pier Luigi Bersani), no, «per proble-
mi logistici», meglio un pranzo quando
«ci sarà l’occasione» (Bersani a Renzi).
È stata un’altra giornata di botta e ri-
sposta tra i due finalisti alle primarie
del centrosinistra, iniziata ancora una
volta nel segno della polemica sulle re-
gole del ballottaggio. Renzi su face-
book picchia pesante, prende atto che
Bersani non ha voluto ritirare «il ricor-
so contro di me» (per le pagine di pub-
blicità a pagamento apparse sui quoti-
diani), attacca, poi tende una mano:

«Facciamo un appello insieme alla sere-
nità e alla tranquillità». Promette: «Se
vince Pier Luigi Bersani, nessuno gride-
rà ai brogli». Ma in serata vengono dif-
fusi i dati sul numero di deroghe pre-
sentate e accettate per ammettere al
secondo turno chi non si è registrato
entro il 25 novembre. Poco meno di
7094 a fronte delle oltre 120mila. Una
percentuale bassissima, che provoca le
proteste dei Comitati renziani dal
Nord. Oltre la metà di queste erano se-
riali: presentate cioè tutte con lo stesso
modulo, quello del sito www.votodome-
nica.it. «I dati delle domande accolte
per votare al ballottaggio si commenta-
no da soli. Ma chiedo alla gente di anda-
re ai seggi con tranquillità e serenità.
Chiudiamo la partita col sorriso», chio-
sa Renzi.

Il sindaco forse intuisce che l’ondata
di protesta contro le regole per il ballot-
tagio gli sta sfuggendo di mano. Al Na-
zareno e nei seggi c’è molta preoccupa-
zione per le tensioni che potrebbero ve-
rificarsi oggi ai seggi dopo l’azione di
pressing dei Comitati pro-sindaco per
spingere ad aprire le porte del ballot-
taggio e l’invito a tutti gli elettori di re-
carsi ai seggi e chiedere di votare an-
che senza registrazione. L’altra sera il
presidente del Comitato dei Garanti,
Luigi Berlinguer, ha incontrato il mini-
stro Annamaria Cancellieri, e non ha
nascosto il clima teso che si respira. Il
ministro assicura che non c’è «alcun ti-
more particolare», ma intanto allerta
«i prefetti perché tutto possa svolgersi
nella maniera più serena. Non abbia-
mo motivi di pensare che ciò non avven-
ga, non abbiamo timori particolari, ma
qualunque manifestazione elettorale ri-
chiede una sensibilizzazione nel terri-
torio». È per questo che dal Diparti-
mento di pubblica sicurezza parte una
circolare a prefetti e questori affinché
si mettano in atto servizi per garantire
che tutto si svolga regolarmente e si
prevengano «ogni illegalità o azioni di
disturbo» per garantire «la piena liber-
tà e il regolare svolgimento delle opera-
zioni». Dal Coordinamento Italia Bene
comune parte l’invito ai presidenti di
seggio di non accettare provocazione e
di mantenere la calma.

Bersani spera «che finisca la discus-
sione sul tema delle regole». Dario

Franceschini su twitter fa sapere che,
durante la sua campagna per Bersani,
è andato a trovare i sostenitori di Ren-
zi. «Fermate le polemiche o si rovina
tutto», invita. Enrico Letta da Modena
si associa: «Non si rovini quello che sa-
rà un grande giorno per la democrazia
e per la politica, ma soprattutto per il
Pd e il centro sinistra».

Luigi Berlinguer nel corso di una
conferenza stampa è convinto che oggi
«assisteremo ad una nuova, grande fe-
sta di democrazia». Saranno aperti dal-
le 8 di stamattina alle otto di sera 9.232
seggi, «tutto è pronto perché - spiega -
il ballottaggio si svolga a regola d'arte,
con trasparenza e serenità. I coordina-
menti provinciali hanno esaminato
mail, fax, richieste di iscrizione e il lavo-
ro compiuto consentirà di votare a va-
rie migliaia di elettori registrati«. Po-
tranno votare gli oltre 3.100.000 elet-
tori che si sono espressi domenica scor-
sa, chi si è registrato ma non ha votato
al primo turno e tutti coloro che sono
stati «giustificati» per non averlo fatto
entro quella data. Anche da Berlinguer
parte un appello «alla responsabilità di
tutte le parti per evitare eventuali, ma
remote, complicazioni». La replica del
renziano Giuliano Da Empoli è sferzan-
te: «Va bene tutto, serenità e rispetto
delle regole. Ma, per favore, togliete il
fiasco a Berlinguer». Lo stoppa Ettore
Rosato: «È doveroso avere il massimo
rispetto per una figura come quella di
Luigi Berlinguer, che insieme all'inte-
ro Comitato dei Garanti, si è speso con
generosità affinché l'appuntamento
delle primarie si potesse svolgere rego-
larmente».

Qualche numero dai comitati pro-
vinciali sui nuovi iscritti: in Trentino su
1.094 ne sono stati ammessi 335; in
Emilia Romagna su 12.647, 767, (il
6%); nelle Marche 253 su 4.097, a Tori-
no 65 su oltre 4500, in Liguria su
3500 gli ammessi sono 290. In Lom-
bardia oltre25 mila le richieste, mille
le deroghe.

E
ora la speranza di tutti,
anche dei renziani che
hanno condiviso la frena-
ta del sindaco alle polemi-
che, è che oggi ai seggi
non succeda il caos. E

cioè che non si presentino migliaia di
persone “armate” delle mail inviate ai
comitati provinciali per poter votare al
secondo turno. Persone che però non
sono state ammesse e che dunque non
potranno votare.

La preoccupazione c’è, e non la na-
sconde nessuno. «Il danno ormai è sta-
to fatto, quei due giorni di inserzioni sui
giornali e di appelli dei renziani ad an-
dare a votare comunque rischiano di
creare una confusione incredibile»,
spiegano fonti bersaniane. Dal fronte
renziano si cerca di minimizzare. «La
maggior parte delle persone che ha rice-
vuto una risposta negativa resterà a ca-
sa», dice Giuliano Da Empoli, braccio
destro del sindaco di Firenze. Un modo
per ridimensionare la portata delle
eventuali contestazioni.

E tuttavia fino a venerdì sera i renzia-
ni erano sul piede di guerra. E con una
mail inviata agli oltre 120mila cittadini
che si erano iscritti sul sito «domenica-
voto.it» (promosso dalla Fondazione
renziana Big Bang), invitavano a recar-
si comunque alle urne: «Per paura e so-
lo per paura alcuni comitati provinciali
vogliono bloccare le iscrizioni ma è un
suo diritto partecipare al ballottaggio.
La invitiamo quindi a recarsi al seggio
con l’e-mail stampata e a chiedere di vo-
tare». Un messaggio inequivocabile,

che ieri è stato in qualche modo corret-
to. «Quella mail è di venerdì sera, non ci
aspettavamo così tanti dinieghi», si giu-
stifica Da Empoli. Gioco delle parti?
Fatto sta che i renziani hanno messo in
moto una macchina - quella del voto an-
che senza iscrizione- che a questo pun-
to è partita è rischia di scappare di ma-
no.

Il coordinamento nazionale delle pri-
marie, guidato da Nico Stumpo, insie-
me al collegio dei garanti, hanno dato
indicazioni chiare ai seggi: non sono
ammesse deroghe, può votare solo chi
si è registrato al primo turno e i circa
7mila che hanno ottenuto ieri il via libe-
ra. In ogni seggio, però, ci sarà una per-
sona incaricata in modo esclusivo di ge-

stire la patata bollente degli aspiranti
elettori senza certificato. «Un modo
per consentire a tutti gli iscritti regolari
di votare e di non subire ritardi», spiega-
no dall’organizzazione. L’altro messag-
gio chiaro è quello di non raccogliere
provocazioni. I volontari ai seggi hanno
ricevuto una indicazione precisa. «Con
le persone che chiedono di votare biso-
gna parlare con calma spiegando per-
chè non possono farlo senza alzare mai
i toni». «Se vogliono discutere di discu-
te», spiegano fonti dell’organizzazione.

Al comitato Bersani il clima è abba-
stanza disteso. I due giovani Tommaso
Giuntella e Roberto Speranza, tifosi
giallorossi, scherzosamente citano il ca-
so del presidente del Cagliari Cellino,
che un paio di mesi fa chiamò i tifosi
nello stadio inagibile del capoluogo sar-
do, nonostante il divieto del prefetto.
«È finita che la partita non si è giocata e
la Roma ha vinto a tavolino, Renzi deve
averci pensato e ha fatto retromarcia»,
sorride Giuntella. Tra i Bersani boys
nessuno crede davvero alle folle di ren-
ziani infuriati ai seggi. «In quelle 120mi-
la mail c’erano anche molti falsi», spie-
gano. «Probabilmente è stata solo una
campagna di marketing per ricompatta-
re gli elettori del primo turno che ri-
schiavano di stare a casa». E tuttavia la
preoccupazione resta. Anche perchè è
possibile che in questa querelle si insi-
nuino dei disturbatori puri. «Al Pd di
Pisa sono arrivate alcune telefonate dai
toni minacciosi», spiegano. «Non erano
certo elettori di centrosinistra delusi,
ma provocatori...».

Il centrosinistra ai gazebo

BUONGIORNOITALIA

● QUESTOGRAN RUMORESULLA
NECESSITÀDIRIAPRIRE LA

REGISTRAZIONEPER NONCADERE
NELL’ACCUSAdi voler bloccare d’imperio la
partecipazione ai gazebo, dal punto di
vista teorico, poggia sul nulla. La pretesa
che il corpo elettorale costituisca non un
universo dato ma un magma in perenne
divenire scalfisce ogni univoca
determinazione giuridica. Per definire
l’ampiezza reale dei soggetti con diritto di
voto, i partiti altro strumento idoneo non
hanno che quello di indicare i tempi
ragionevoli per effettuare l’iscrizione in
calce agli elenchi pubblici.

Solo l’avvenuta registrazione certifica il
godimento della cittadinanza attiva,
direbbe Kant, che conferisce a ciascuno il
formale diritto di votare. Pretendere che
ai gazebo possano presentarsi folle che
non hanno effettuato la preliminare
procedura di registrazione è contrario a
ogni principio di competizione liberale. È
come se un americano chiedesse di votare
alle presidenziali francesi o un romano
pretendesse di votare per il sindaco di
Palermo. La registrazione nelle primarie è
l’equivalente della cittadinanza, requisito
base senza di cui non si può votare.

Il popolo, nelle culture liberali, non è
mai una entità naturale, esso si configura
sempre, lo suggerisce Kelsen, come una
puntuale e artificiale costruzione
giuridica. E quindi il popolo o cittadinanza
che può votare alle primarie è da
intendersi non già qualunque corpo
pretenda di infilare la scheda nell’urna,
ma solo quella precisa entità giuridica la
cui estensione è definita dalle regole
sovrane che la coalizione ha deciso di
darsi. Il popolo dei gazebo non è insomma
una entità naturalistica o moltitudine, con
il lessico di Hobbes, da accogliere in
maniera indiscriminata, ma è una precisa
entità giuridico-formale costruita con
regole e forme valide che per tutti sono
vincolanti.

È inoltre solo dentro un trasparente
perimetro ideale e programmatico che le
registrazioni sono consentite. Anche
quando le primarie sono “aperte”, non è
lecito per l’elettore di un altro
raggruppamento scomodarsi per prestare
soccorso a un candidato gradito. La libertà
costituzionalmente tutelata non è mai
quella di tutti di partecipare
indiscriminatamente alla vita di tutti i
partiti, anche di quello che si avversa.

Chi, in nome di una pretesa democrazia
offesa da regole adottate in piena
autonomia, pretende che il Pd faccia
votare tutti, senza griglie formali
stringenti, ed esorta i garanti a ospitare
anche i nemici che intendono contaminare
l’esito del voto ha deciso di giocare allo
sfascio. Una illecita riapertura delle
iscrizioni non solo predeterminerebbe le
condizioni per l’annullabilità della
contesa, ma coltiva una larvata pratica
totalitaria. Dietro l’istanza in apparenza
ultrademocratica, per cui nessun male c’è
a che anche la destra smarrita voti per il
candidato che la sinistra deve scegliere
per la conquista del governo, cova infatti
la logica ambigua del partito unico.

Le primarie hanno un senso solo perché
sono di «parte». Se la demarcazione in
parti distinte e tra loro in contesa cade
esiste solo un unico metapartito che
supera ogni differenza. Questa nostalgia
per una democrazia in salsa
popolare-giacobina, in cui le società
parziali sono bandite e il conflitto tra le
parti è visto come una malattia
degenerativa, è però un incubo che la
sinistra lascia volentieri ai media della
borghesia italiana. Il pluralismo che esige
il rispetto di ogni differenza ideale come
un bene intangibile e di «parte» garantito
dalla Costituzione.

La libertà
difesa
dalle regole
ILCOMMENTO
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Vendola:«SulSudRenzisbaglia»
«MatteoRenzicontinua a sbagliare sulSud: hadisertato finora la
questionemeridionale equando decide di parlarne lo fa
affogandola in una sfilatadi stereotipi,di semplificazioni edi luoghi
comuni».Lo scriveNichiVendolasu facebook, replicandoa un
twitterdi Matteo Renzi in cui il sindaco di Firenze, secondo quanto
riporta lostesso Vendola,affermava: «Sono contentodi perdere le
primariese ilSudnon capisce che serveuncambio dimentalità
comespiegato nelmioprogramma...».

«Nonostante il Mezzogiornosiastato sistematicamente
spogliatodi risorse e diprogetti», aggiunge Vendola,«le regioni
comela Pugliavantano significativi risultati inoccupazione e
innovazione,anche in tempidi crisi. Alloramichiedo:Renzi
considera ilSud premoderno,obsoletoe unNord mancatoo è
semplicementepiù sensibilealla cosiddetta questione
settentrionale,che coinvolge regionipiù riccheeproduttive?».

Intanto in Pugliaè scoppiataunapolemica a proposito di
FabrizioFerrante, responsabiledellacampagna regionaledi Renzi
inPuglia. Ferrante, infatti, è diventatopresidentedel consiglio
comunaledi Tranicon i voti delPdl esu suggerimentodell’ex
ministropugliese Fitto«inconsiderazione del suocontributo
decisivoalla vittoriadel centrodestraal ballottaggio»per il sindaco
diTrani.

Ai seggi con qualche preoccupazione
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Luigi Berlinguer
invita alla serenità:
«Deve essere
un giorno di festa»

Dopolabocciaturadi tante
richieste,cosa faranno
i«respinti»? I renziani
dicono: resterannoacasa
AlcomitatoBersani:Renzi
sièmossocomeCellino...
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Letta: «Non si rovini
quello che sarà un grande
giorno per la democrazia»

● Ammesse 7094
nuove richieste di voto
su circa 120mila: per
la grande maggioranza
erano seriali
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